L’ECO DI BERGAMO 14 GENNAIO 2005
Rapporto Eurispes. Il 55,9% degli intervistati ha una specializzazione post-laurea

«Lavoratori atipici, precari 2 su 3»
Il presidente dell’istituto di statistica: la flessibilità vale solo per gli imprenditori

di ...
ROMA Due lavoratori atipici su tre sono precari «cronici», vale a dire che hanno sempre lavorato con contratti particolari. Una situazione di incertezza che in molti casi genera stati di ansia e di stress, soprattutto in relazione alla pensione, vista più come un miraggio che come la naturale conclusione dell'attività lavorativa, ma anche per l'irregolarità dei pagamenti, la scarsezza delle retribuzioni, l'accesso al credito negato. E' quanto emerge dall'ultimo rapporto Eurispes che sarà presentato a fine mese e di cui l'Istituto diretto da Gian Maria Fara ha diffuso un'anticipazione.
Eurispes ha condotto un'indagine su un campione rappresentativo di 446 lavoratori atipici di età compresa tra i 18 e i 39 anni. Ebbene, il 61,7% degli uomini e il 62,8% delle donne tra i lavoratori intervistati affermano di aver sempre lavorato con contratti atipici. Hanno sempre lavorato con contratti atipici non solo la maggior parte (il 57,3%) dei lavoratori più giovani (tra i 18 e i 25 anni), ma anche e soprattutto i lavoratori che hanno ormai raggiunto la piena maturità anagrafica. Il 66,9% di quanti hanno un'età compresa tra i 26 e i 32 anni ed il 67,8% di quanti hanno tra i 33 e i 39 anni, per i quali l'atipicità ha assunto un carattere permanente. «La flessibilità purtroppo - osserva Gian Maria Fara - in Italia è stata interpretata soltanto come possibilità per l'imprenditore di modificare in qualsiasi momento le condizioni del rapporto di lavoro (e quindi anche le modalità di cessazione del rapporto di lavoro) con il proprio dipendente e non come strumento in grado di rendere flessibile l'organizzazione stessa del lavoro». 
I dati relativi al titolo di studio rivelano, inoltre, come lo status di lavoratore atipico abbia sempre caratterizzato anche la maggior parte del segmento più qualificato dell'offerta di lavoro: il 55,9% degli intervistati in possesso di master o specializzazione post-laurea e l'83,2% dei laureati. La stragrande maggioranza del campione (l'89,7%) è celibe o nubile ed estremamente contenuta è la genitorialità: appena il 6,5% ha uno (3,4%) o più figli (3,1%). Per la maggior parte degli intervistati, il lavoro flessibile non rappresenta, in definitiva, un'opportunità di primo inserimento lavorativo.
Tra le varie forme contrattuali utilizzate, aggiunge l'Eurispes, viene privilegiato il contratto a progetto (28%), seguito dal contratto occasionale. Quanto alla «mobilità» dei lavoratori, si rileva come il 57% degli uomini e il 52% delle donne lavora con l'attuale datore di lavoro da un periodo di tempo considerevole: da almeno un anno per il 19% e da più di 3 anni per il 21%.
Il fatto di non avere un lavoro sicuro e stabile procura spesso alla maggior parte delle donne stati di ansia (52% contro il 37% degli uomini) e/o stress (56% contro il 32% degli uomini) e le espone a stati depressivi frequenti o continui. Ma non è solo l'ansia a rendere ancor più difficile la vita dei lavoratori atipici. L'indagine sottolinea infatti che chi non ha un posto fisso deve fare i conti anche con un futuro pensionistico incerto: tanto che il 71% delle donne ritiene che al termine della propria esperienza lavorativa la pensione sarà inesistente o comunque insufficiente a garantire una vecchiaia dignitosa.
Ci sono poi i problemi di tutti i giorni. Il lavoro atipico, infatti, porta spesso con sè irregolarità dei pagamenti (circa il 30% non percepisce uno stipendio mensile) e anche in questo caso le più svantaggiate sono le donne. Non solo: stando a quanto afferma l'Eurispes, i livelli retributivi dei lavoratori atipici sono, mediamente, estremamente modesti. Infatti circa due terzi degli intervistati affermano di essere poco o per niente soddisfatti del proprio compenso. Senza contare la mancanza di adeguate tutele sociali e sindacali. Ci sono difficoltà, infine, anche per accedere al credito. Senza una busta paga «regolare» è difficile ottenere dei prestiti: il 71% degli intervistati afferma che il fatto di essere un lavoratore atipico ha influito molto o abbastanza sulla possibilità di comprare una casa ricorrendo a un mutuo.

L’ECO DI BERGAMO 14 GENNAIO 2005
Il governo: dati discutibili. La Cgil: foto della realtà
di ...
«L'Eurispes si distingue ancora una volta per la sua originalità, scientificamente molto discutibile, rispetto ai risultati, ben più attendibili, dei rapporti sul lavoro del Cnel, dell'Isfol e dell'Unione Europea». Lo afferma in una nota Maurizio Sacconi, sottosegretario al Lavoro e alle Politiche sociali. «Si adotta la discutibile categoria dei lavori atipici - commenta il sottosegretario - in cui si comprendono rapporti precari e rapporti stabili; lavori poveri e lavori di alto contenuto formativo, per "dare i numeri" e descrivere un mercato del lavoro in cui tutti sono condannati all'insicurezza. Si dimentica, ovviamente, chi abbia consentito la diffusione delle co.co.co. negli anni '90, attribuendo al governo colpe non sue ed omettendo i risultati incontrovertibili in termini di riduzione del sommerso e dei rapporti precari. Verrebbe da dire - conclude Sacconi - che siano dati "sfarinati"».
«L'universo degli atipici non ha risentito delle magnifiche leggi del governo Berlusconi, anzi ne ha subito la beffa. Lo sapevamo e l'Eurispes ce ne da la conferma» afferma invece il coordinatore del dipartimento del mercato del lavoro della Cgil, Claudio Treves, sottolineando come «anche con il cambiamento del nome in "lavoratore a progetto", operato dalla recente normativa, viene confermata la condizione di precarietà» dei lavoratori atipici. «Occorre agire prima che la flessibilità si traduca definitivamente in precarietà», puntando su «ammortizzatori e sviluppo» dice il vice segretario generale dell'Ugl, Renata Polverini. Il governo, secondo la sindacalista, deve inserire l'«argomento nell'agenda politica», anticipando anche la riforma degli ammortizzatori sociali «attraverso decreto». Dietro il lavoro atipico «si celano rapporti di vera e propria subordinazione» e «problemi mai risolti» come ad esempio, rileva Polverini.
BRESCIAOGGI 14 GENNAIO 2005
Al Ministero del Lavoro

Olcese, c’è la firma per un anno di Cigs
di ...
Accordo a Roma per un anno di Cassa integrazione per 582 dipendenti del gruppo Olcese, compresi i 180 occupati nell’impianto di Cogno in Valcamonica, dal 15 ottobre 2004. L’intesa è stata sottoscritta ieri al ministero del Lavoro, alla presenza, tra gli altri, anche del commissario straordinario del gruppo, il commercialista milanese Marco Taglioretti, che ha assunto l’incarico dopo il decreto di nomina del ministero delle Attività Produttive del 17 dicembre scorso. A Milano, il prossimo, 27 gennaio è previsto il confronto per la gestione della Cigs e delle problematiche connesse all’amministrazione straordinaria. Oggi sono in programma le assemblee per un confronto sulla situazione tra organizzazioni di categoria e lavoratori.
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Per lo sciopero di ottobre

Iveco, l’Inps boccia la richiesta di “Cig”
di ...
Bocciata la richiesta di Cassa integrazione ordinaria presentata da Iveco: era stata avanzata dall’azienda di via Volturno l’anno scorso. Il «no» è arrivato dalla Commissione provinciale per le integrazioni salariali - gestione ordinaria per l’industria. La richiesta era stata presentata dopo che Iveco, in seguito a uno sciopero a fine turno del 25 ottobre scorso - contro un precedente utilizzo di lavoro straordinario di sabato - aveva messo in libertà parte dei lavoratori vista l’impossibilità di continuare l’attività. La domanda di copertura con Cig era stata presentata per 1,5 ore. Ma l’Inps ha detto «no» ritenendo la situazione non integrabile. Sempre in tema Iveco, lunedì 17, prima dell’attivo a Brescia di tutti i delegati Fiom degli stabilimenti italiani, è previsto un incontro con i parlamentari.
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Le previsioni di Fabio Bianchi, presidente di Assocamuna, sono legate ai progetti in ambito sciistico

Economia, un 2005 in rosa
A fare da traino il turismo, soprattutto invernale, e l’edilizia

di Giuseppe Cappitta
Per la Valcamonica e per l’alto Sebino, quello appena iniziato sarà un anno caratterizzato dalla crescita della produzione e dell’occupazione. E a fare da elemento trainante della fase di ripresa saranno soprattutto il turismo e il settore edile, che già nell’anno appena concluso hanno consentito la crescita dell’occupazione e dei settori produttivi collegati. L’opinione, confortante ma pur sempre una opinione, è Fabio Bianchi, presidente di «Assocamuna». 
Il quale, continuando nelle sue previsioni sostiene che in ambito turistico significativi incrementi verranno soprattutto registrati nelle stazioni sciistiche, da Montecampione a Borno, da Pontedilegno al Tonale. E ciò in virtù dei progetti in atto (il collegamento di Montecampione con Bovegno e di Pontedilegno con il Tonale), che faranno della Valcamonica uno dei comprensori sciistici più avanzati d’Europa. 
Quanto alla stazione termale di Boario, tutto dipenderà, invece, da quanto sapranno mettere in atto amministrazione comunale e operatori turistici. 
Un contributo significativo alla fase di espansione, sempre secondo Bianchi, verrà poi dalla media e piccola industria; soprattutto da quelle aziende che sapranno specializzarsi investendo nella ricerca e nell’innovazione tecnologica, che sarà anche capace di innescare e consolidare questa sorta di mini boom alle porte. 
A parlare in termini tanto ottimistici, dicevamo, è il rappresentante dell’associazione nata dieci anni fa che raggruppa tutti i settori del mondo imprenditoriale camuno-sebino, rappresentando poco più di 200 diverse realtà. Assocamuna è operativa non solo in Valcamonica, ma anche nell’alto Sebino, in Val di Scalve e nella Val Cavallina. 
A suggerire ottimismo a Bianchi non sono soltanto i progetti in atto a Montecampione e a Pontedilegno (nonché a Montisola, parlando di Sebino), ma anche l’entusiasmo che registra nella classe imprenditoriale camuna, rappresentata in gran parte da giovani. Pensando al domani della valle dell’Oglio, una riflessione il presidente di Assocamuna la rivolge anche al mondo politico, da qualche anno coinvolto in cambiamenti non solo frequenti, ma anche «tumultuosi». 
Secondo Bianchi sarebbe auspicabile che la politica si mostrasse più disponibile a interagire con il mondo imprenditoriale, e che fosse sempre capace di concretizzare quanto essa stessa concepisce e spesso progetta. Alla base di questa interazione «ci deve però essere il rispetto dei relativi ruoli, e soprattutto la dovuta, necessaria competenza, senza la quale si rischia di far male quello che si riesce a realizzare». 
«E’ poi necessario che l’imprenditore, da sempre abituato a decidere solo per sé, faccia proprio l’assunto, oggi divenuto quasi d’obbligo di ragionare in un’ottica collettiva. L’interazione pubblico-privato - conclude il rappresentante degli imprenditori - è sempre più importante, sempre più necessaria, per lo sviluppo della Valcamonica. E in questa particolare direzione, la categoria che io rappresento molti passi li ha già fatti e altri li sta facendo, obbligata a bandire l’egoismo un tempo proprio della categoria».
BRESCIAOGGI 14 GENNAIO 2005
Sale Marasino. Assemblea aperta sulla viabilità

Sì al sovrappasso
Rimarrà il passaggio a livello di Balzerina

di Giuseppe Zani
No alla chiusura del passaggio a livello di via Balzerina, al Carebbio di Sale Marasino, sì invece alla realizzazione di una strada pedemontana che tramite sovrappasso sulla ferrovia connetta la litoranea sia al villaggio Motta sia allo stesso Carebbio. Ecco quanto deciso l'altra sera, nell'ex chiesa dei Disciplini, gremita all'inverosimile, da un'assemblea aperta convocata dall'amministrazione municipale. In discussione l'ipotesi di riassetto viabilistico e urbanistico del triangolo che ha per vertici la località Filanda, il villaggio Motta (raggiungibile attraverso un angusto sottopasso ferroviario) e il nucleo storico del Carebbio (accessibile solo alle auto attraverso i passaggi a livello di via Balzerina e di via S.Zenone, teatro in passato di incidenti mortali e muniti di sbarre solo di recente). Vediamo per sommi capi tale ipotesi, peraltro già vagliata dall'apposita commissione comunale. Il punto d'innesto della nuova pedemontana sulla litoranea è stato previsto in località Filanda, all'uscita dall'abitato per chi è diretto a Marone: lì si costruirà una rotonda da cui si dipartirà, verso monte, il nuovo nastro d'asfalto che, scavalcata la ferrovia all'altezza del vecchio ponte della filanda, si diramerà in direzione del villaggio Motta, a nord, e in direzione del Carebbio, a sud. In totale circa 1200 metri di strada, per i quali sono già disponibili 850 mila euro, di cui 180 mila finanziati dalla Comunità montana. 
L'assessore all'Urbanistica Marco Mazzucchelli hanno assicurato che si farà il possibile per minimizzare l'impatto ambientale dell'opera. Fin qui tutto bene. Qualche mugugno quando il sindaco Claudio Bonissoni ha accennato all'eventualità che gli abitanti del Carebbio (cinquanta famiglie) possano mutare alcune abitudini. Prima, però, Bonissoni ha ricordato una lettera dei residenti al Carebbio che nel 2002, a fronte delle intenzioni manifestate dalla Fnme spa di chiudere entrambi i passaggi a livello, chiedevano di sopprimere un solo passaggio e di realizzare in sua vece un sottopasso pedonale. «Oggi abbiamo la ragionevole speranza che la Fnme giri a noi un finanziamento di 500 mila euro in cambio della disponibilità a chiudere il passaggio a livello di via Balzerina: si potrà raggiungere a piedi il centro del paese, anziché attraverso il sottopasso previsto in precedenza, utilizzando una passerella orizzontale che colleghi il passaggio a livello di via S.Zenone con via Balzerina», ha spiegato Bonissoni. Con quei 500 mila euro, ha aggiunto Fabrizio Zanni, membro della commissione Urbanistica, si potrebbe sistemare la piazzetta del Carebbio e ovviare alla cronica carenza di parcheggi. La lettera del 2002, s'è ribattuto dalla sala, fu scritta in un clima di ricatto: adesso i due passaggi a livello del Carebbio sono stati messi in sicurezza, che bisogno c'è di eliminarli? Tanto più che la pedemontana sarà percorribile dai mezzi di soccorso, che al presente non riescono a passare attraverso le strettoie di via Balzerina e via S. Zenone. L'orientamento dell'assemblea è stato fatto proprio da Bonissoni e collaboratori.
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Sale Marasino. Presentate in un’affollata assemblea le proposte sulla viabilità per la località salese

Restano i passaggi a livello in Carebbio
di Lucia Sterni
Una nuova viabilità per le località Motta e Carebbio di Sale Marasino, con il potenziamento di parcheggi e senza eliminare i due passaggi a livello della linea ferroviaria Brescia-Edolo. Questo quanto emerso dall’assemblea pubblica che si è tenuta martedì nella chiesa dei Disciplini di Sale alla presenza del sindaco, Claudio Bonissoni, affiancato dal vicesindaco Turelli, dagli assessori Mazzucchelli e Toselli e dal geom. Borghesi per la Commissione urbanistica. È stato quindi annullato l’accordo stipulato, alcuni anni fa, tra la precedente Amministrazione comunale e le Ferrovie Nord Milano, che prevedeva la soppressione dei due passaggi a livello (oggi in sicurezza), situati nelle vie Ballerina e San Zenone, e la realizzazione di un sottopasso pedonale; finanziato per circa 500mila euro dalle stesse Fnme. È stata respinta dai residenti anche la proposta da loro avanzata, nel 2002, che in alternativa al progetto del Comune prevedeva la chiusura di un solo passaggio a livello. «Abbiamo indetto un’assemblea pubblica per presentare le varie ipotesi dei futuri progetti atti a migliorare la viabilità Motta-Carebbio ed i passaggi a livello - ha spiegato il primo cittadino Bonissoni, amareggiato dal fatto che gli intervenuti avessero, a volte, usato toni poco pacati, come invece lo stesso aveva caldeggiato - e sentire il parere dei residenti, al fine di intraprendere progetti rispondenti alle loro esigenze». La nuova viabilità Motta-Carebbio prevede una rotatoria, all’ingresso Nord del paese, vicino al distributore di benzina e alla vecchia Filanda; per superare la linea ferroviaria si sono trovate due alternative. «Realizzare un sottopasso in trincea, che però presenta problemi di dislivello con pendenza del 17-18% - hanno illustrato i relatori - o un sovrappasso vicino al ponte della Filanda con la strada che costeggia la ferrovia, che consentirebbe di recuperare vecchi percorsi». Per il collegamento viario a Nord verso il Motta si è ipotizzato o di mantenere la vecchia strada per i pedoni, realizzandone una nuova a doppio senso di marcia o allargare la strada esistente. Per il tratto a sud verso il Carebbio, invece, la soluzione trovata prevede di mantenere la strada a tre metri realizzando delle piazzole per manovra e dei nuovi parcheggi. Dopo i suggerimenti avanzati nell’assemblea, il sindaco ha concluso dicendo che ora si predisporrà il progetto per la nuova viabilità Motta-Carebbio con le due alternative, senza prevedere soppressione dei passaggi a livello. «Valuteremo l’ipotesi di realizzare nuovi parcheggi, sfruttando gli orti nella parte bassa, anche se più onerosa rispetto a quella proposta dalla commissione urbanistica - ha aggiunto lo stesso Bonissoni -. Il progetto sarà portato fra tre mesi in un Consiglio comunale aperto».
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L’attività ittiogenica tema dell’incontro di stasera a Clusane tra l’assessore Sala e i pescatori

Un nuovo incubatoio entro l’anno
La struttura sorgerà nella zona della cascina “Polla”, tra Iseo e Corte Franca

di ...
Entro la fine dell’anno, sorgerà, nella zona della cascina «Polle», ai confini fra il territorio comunale di Iseo e di Corte Franca, il nuovo incubatoio ittiogenico della Provincia di Brescia, in condizioni di efficienza tali da poter già esaustivamente affrontare la prossima campagna ittiogenica del coregone lavarello (dicembre del 2005, gennaio del 2006). Parola di Sandro Sala, assessore alla Pesca della Provincia di Brescia, che ha voluto affrontare di petto il problema dopo lo stop all’incubatoio di Clusane. Sull’argomento, l’assessore Sala, terrà stasera, alle 18,30 nella sala civica di Clusane, un incontro con i pescatori professionisti del lago. L’area dove sorgerà il nuovo incubatoio, grazie alla disponibilità dei sindaci dei due Comuni limitrofi e della Cooperativa Isparo che ha la gestione della cascina «Polle», (ove è attivo un centro di recupero sociale), è stata già individuata e si attende ora la piena disponibilità e il risultato delle analisi di rito sulla qualità dell’acqua a «riprova» della capacità ittiogenica dei laghetti e delle buche dalle quali si trarrà approvvigionamento. «Riprova» non è detto a caso, giacché precedenti esami avevano dato esiti positivi e giacché, con buoni risultati, avevano già avuto luogo incubazioni di uova di coregone lavarello raccolte in anni passati nel Lago di Garda, quando le norme Asl lo permettevano, durante campagne ittiogeniche degli anni passati. Le vicende che hanno condotto alla chiusura dell’incubatoio di Clusane sono state tali che non hanno permesso - in tempi così ristretti - di poter approntare strutture di emergenza. L’Assessorato provinciale aveva, perciò, deciso di soprassedere alla campagna ittiogenica sul lago d’Iseo, ma aveva tuttavia consentito, ai pescatori professionisti del Sebino di poter partecipare a quella sul Garda. Ciò è comunque avvenuto ed ha permesso quest’anno, all’incubatoio di Desenzano di raggiungere un livello ottimale di partenza per una produzione che si annuncia superiore a quella ottenuta lo scorso anno. Il Sebino, proprio per l’elevato numero di pescatori professionisti, con alta concentrazione soprattutto a Clusane ed a Montisola, ha necessità di una propria attività ittiogenica. La mancata campagna di quest’anno non mortificherà il significato economico della pesca, anche perchè nel frattempo, l’assessorato provinciale interverrà con provvidenziali ripopolamenti a colmare le eventuali lacune. L’incubatoio che sorgerà alle «Polle» sarà attrezzato per la produzione di specie ittiche che necessitano del maggior sostegno e la cui riproduzione naturale è in gravi difficoltà per i frequenti dislivelli dei quali soffre il lago d’Iseo e per ricorrenti situazioni di degrado ambientale. Così meriteranno particolare attenzione coregoni, lucci, cavedani, alcuni ciprinidi nel momento in cui se ne ravviserà la necessità. Per quanto riguarda le alborelle, invece, l’assessorato sta puntando su un progetto di miglioramento ambientale. È molto probabile che la nuova struttura possa essere dotata di attrezzature per l’accrescimento del materiale ittico; per dare al novellame maggiori capacità di adattamento all’ambiente che andrà poi ad abitare.
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La struttura rifornita da autocisterne

Bazena di Breno: il rifugio resta senz’acqua, disagi agli ospiti durante le vacanze
di Gianmario Martinazzoli
BAZENA DI BRENO - Restare per più giorni senza acqua corrente, in un rifugio, a 1.800 metri di quota, in pieno inverno, non dev’essere un’esperienza particolarmente piacevole, sebbene stavolta non ci sia di mezzo un problema di sopravvivenza. In ogni caso i disagi sono stati notevoli, tali da scatenare polemiche e recriminazioni unite alla minaccia di ricorrere alla carta bollata. Stiamo parlando di quanto è accaduto nei giorni a cavallo tra la fine del 2004 e questi primi giorni del 2005 al rifugio Bazena di Breno, struttura di proprietà della cooperativa alpini di Valcamonica, ma gestita dalla signora Elena Zeziola di Darfo. Secondo quanto denunciato dai gestori, dal 28 dicembre l’acquedotto comunale non darebbe più segni di vita, lasciando i rubinetti completamente a secco. «Abbiamo passato la notte di Capodanno - spiega Elena Zeziola - senza acqua, con il rifugio al completo: lascio immaginare i disagi e le lamentele degli ospiti! Inutili sono state le telefonate in Comune, ai carabinieri, alla Prefettura: non abbiamo ottenuto niente». Nel frattempo i gestori hanno provveduto a riempire le vasche di accumulo del rifugio con l’acqua di un’autocisterne salita dal fondovalle. «Ogni viaggio, e ne abbiamo dovuto ordinare otto, ci è costato 250 euro. La scorta ci durerà un mese, ma poi il problema si ripresenterà, e dire che noi siamo regolarmente collegati ad un servizio che ci viene negato» dice ancora la responsabile del "Bazena". Insomma, quanto basta per capire che la vicenda non è destinata a fermarsi qui. È paradossale, ma è proprio così: si può rimanere senz’acqua pur vivendo in un ambiente coperto da uno spesso strato di neve, e ciò avviene quando le temperature si fanno troppo rigide o quando la mancanza di precipitazioni prosciuga le sorgenti. Molto probabilmente è proprio quanto si è verificato nella località montana brenese. Il sindaco, Edoardo Mensi, chiamato in causa si difende. «Abbiamo provveduto ad inviare un idraulico sul posto - spiega - ma purtroppo la spessa coltre di neve ha impedito di ispezionare la sorgente. Non sappiamo se manca acqua già all’origine o se si disperde strada facendo. È certo, comunque, che i gestori del rifugio dovrebbero provvedere a riempire le loro cisterne per tempo, cosa che mi pare non abbiano fatto. Del resto i proprietari delle altre abitazioni della zona non si sono lamentati di nulla». Certamente resta per tutti il dispiacere di avere guastato la festa ai numerosi ospiti del rifugio che avevano scelto di trascorrere in quota le giornate di fine e inizio d’anno.
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Intesa al Ministero del Lavoro

Olcese, Cassa per i 582 dipendenti del Gruppo
di ...
COGNO - L’accordo per la cassa integrazione straordinaria del gruppo Olcese è stato raggiunto ieri nella sede del Ministero del Lavoro, presenti il commissario straordinario Marco Taglioretti, i funzionari del dicastero, i rappresentanti sindacali dei siti produttivi (per Cogno c’erano Gianfranco Bertocchi della Femca-Cisl e Giacomo Foresti della Filtea-Cgil). L’intesa riguarda i 580 addetti del gruppo, ha durata di 12 mesi ed è retroattiva (parte dal 15 ottobre 2004). L’attivazione della Cigs era chiesta dal sindacato (garantisce i lavoratori in questa fase di ristrutturazione) e dal commissario (alle prese con il riassetto del gruppo in vista della cessione degli asset). Marco Taglioretti, in carica da alcune settimane, ha spiegato che sta valutanto la situazione per disegnare la strategia del rilancio aziendale. Del resto per essere completamente operativo deve aspettare la pubblicazione del decreto di nomina del Comitato di sorveglianza. Commissario e rappresentanti del sindacato hanno così deciso di rinviare la discussione di merito per valutare le modalità di applicazione della cassa a giovedì 27 gennaio nella sede milanese di Olcese. Oggi, intanto nella sede di Cogno si terranno le assemblee dei lavoratori. Attualmente nella sede camuna del gruppo specializzato nella produzione di filati di cotone, lavorano 120 dei 180 addetti in carico.

GIORNALE DI BRESCIA 14 GENNAIO 2005
Da Paratico a Miami: Più 15% l’anno accessoriando yacht e grandi barche

Tutti i vip in passerella da Besenzoni
Il fatturato 2005 a quota 22 milioni

di Gianni Bonfadini
Il personaggio c’è e a tutto tondo: bravo come artigiano, svelto a vendere, simpatico con quel suo intercalare mezzo italiano e mezzo bergamasco. Nel maggio scorso, in occasione dell’annuale congresso dell’Ucina (è l’associazione dei costruttori di barche e yacht) hanno premiato lui e Norberto Ferretti (quello dei maxi yacht, oltre che della Riva) per quel che stanno facendo per la nautica italiana. Lui è il nostro primo testimonial di questa serie su «Quelli che battono la crisi», quelli che non si rassegnano, quelli che dimostrano che si può crescere, che si può stare sul mercato anche in tempi non facili. E lui è Giovanni Besenzoni, bergamasco, da sempre uomo di lago e di barche, da sempre oscillante fra Sarnico (dove ha uffici che frequenta poco) e Paratico, di qua dal lago d’Iseo, dove ha la fabbrica che invece frequenta assai. È il presidente della Besenzoni spa, una società che dice poco se non avete qualche milionata di euro da qualche parte. Esagero, ma è un po’ così. Besenzoni spa produce quelli che tecnicamente definiremmo come "accessori di coperta e arredi interni con componentistica tecnica di funzionamento», ovverossia: finestre, gruette di sollevamento tender (sono i motoscafi d’appoggio agli yacht), scale-bagno, supporti per tavoli a scomparsa, poltrone-guida per yacht, plancette e - il pezzo forte dell’azienda - passerelle.  In pratica: la Besenzoni fa una serie di cose e attrezzature per la nautica d’alto livello avendo il merito, e qui sta il succo del successo di un’azienda che ha imboccato una crescita del 15% l’anno, di fare pezzi di grande artigianato, abbinando legno e acciao all’elettronica. Prendete la passerella. Parrebbe un accessorio modesto. In fondo altro non si tratta che di un pezzo di legno che dalla barca si butta sulla banchina. Parrebbe. La storia dice che c’è una passerella ante-Besenzoni e una post-Besenzoni. Perché a Paratico hanno fatto un must di quel che era un banale accessorio: passerelle in teak, con tutte le lucine di cortesia lungo il percorso, corrimano in acciaio lucidato a mano, ma - soprattutto - azionabili a telecomando e a scomparsa: fai un clic e tutto se ne va: i corrimano si piegano e la passerella si ritrae a pacchetto scomparendo. Una passerella Besenzoni che dalla barca porta a terra è una sorta di mezzo Star Trek. Il prezzo è adeguato a barche che costano 3-5-7-10-15 milioni di €: per 20mila € potete portarvene in barca (o a casa?) il modello-top. Ecco, dicono Besenzoni patron e lo junior, Giorgio: se si applica questa idea del lavoro artigiano, delle materie prime scelte con cura, del lavoro fatto per buona parte a mano e di una inventiva continua, ecco che si ha la ragione del come si può crescere, di come si può battere la crisi. «Segreti - dice Giovanni Besenzoni - non c’è ne sono: noi dobbiamo essere semplicemente i primi a fare delle cose e a venderle ad un prezzo giusto, per far questo bisogna pensare e stare dentro la fabbrica, tutto qui. È questo il brevetto migliore. Di brevetti non ne voglio più fare. Noi - dice - ne abbiamo registrato una dozzina. Ma poi ti copiano e noi non abbiamo né voglia né tempo per correre per il mondo alla ricerca di chi ci ha copiato. Certo, con la passerella siamo stati i primi. E siamo stati i primi ad inventare la "plancetta" (è una sorta di balcone che sporge dalla barca): nessuno prima l’aveva, noi l’abbiamo proposta e adesso gran parte di barche e motoscafi già escono dai cantieri predisposti per avere le nostre plancette. Adesso stiamo sperimentando dei sistemi innovativi per i tettucci apribili dei motoscafi». Solita avvertenza: niente a che fare con i tettucci apribili della Punto: più che tettucci sono verande da 2-3 metriquadri, con cristallo alto due dita, che per muoverli servono pistoni e pistoncini. Siete avvertiti: saranno un cult dalla prossima stagione. E poi c’è il servizio. E questo è un capitolo decisivo per un’azienda di questo tipo che in fondo dimostra come si possa essere saldamente ancorati al porto di casa avendo il mondo come mercato, perché chi ha mezzi da 30-40 metri non ha latitudini per portafoglio e dislocazione. E un servizio Besenzoni lo deve trovare in ogni porto-vip che si rispetti: da Miami a Auckland (è in Nuova Zelanda), da Porto Cervo (va sans dire) a Sidney, Hong Kong, Hawai e via via per un totale di 135 porti e località. Ovunque attracchiate - è il messaggio - trovate un punto-assistenza Besenzoni che in questi anni ha fatto passare da Paratico oltre 400 tecnici per insegnar loro le novità della casa. Era difficile, 38 anni fa, immaginare tutto ciò. Ricorda il patron: «Lavoravo ai cantieri Arcangeli di Paratico. Vita magra, week end lunghi per mancanza di lavoro. Decisi di tentare di mettermi da solo, ma proprio da solo». Il fornello della nonna quale "primo forno" per scaldare le plastiche e poi l’intuizione di andare a suonare ai vari cantieri del lago d’Iseo proponendo loro di "esternalizzare" (oggi si direbbe così) alcune produzioni. Fu un successo. Il resto lo sapete già.
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